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L’UTOPIA DELLA PSICOSI 

Quale rappresentanza?
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di Maria Gabriella Pediconi 

 

 

 

1. Il discorso sulla follia
2
 

Ricordo bene un giovane uomo male in arnese che passava il tempo facendo avanti e 

indietro sul lungomare della mia cittadina natia borbottando tra sé e sé. Ero bambina. Faceva parte 

del panorama, come le palme, e nessuno gli dava retta. Talvolta si avvicinava alle spalle di un 

passante – sembrava prediligere i bambini –, gli dava qualche colpetto sulla spalla, poi si 

allontanava furtivo. Intanto il passante, sorpreso, si voltava per vedere chi fosse il disturbatore a 

tradimento. A quel punto il giovanottone, fermo lì a due passi, rispondeva divertito: «… ma io 

sgherzo!» Gli adulti ridevano e passavano oltre. Ricordo che non mi faceva ridere. 

Anni dopo, alle scuole superiori e più ancora all’università, ho cominciato a notare un’idea 

circolante, pronunciata talvolta con toni alti: quella di un mistero contenuto nella follia. Il folle 

direbbe la verità, anche se in modo tutto suo! Nomi di spicco, intellettuali rinomati, intere scuole di 

pensiero la sostenevano.
3
 Un corollario della medesima idea avrebbe dovuto toccare decisamente la 

nostra sensibilità: sebbene il folle sia distante da noi, resta un essere umano e condivide con noi 

l’unica comune valle di lacrime della sofferenza. In nome della sofferenza anche il folle è nostro 

vicino e chiede il nostro aiuto. Paranoico, schizofrenico, catatonico, melanconico, maniaco-

depressivo: sarebbero anch’essi nostri fratelli. Ma lo sono davvero? 

 

2. I destini della contraddizione 

Mariella Contri ha documentato la scoperta freudiana di due rappresentanze contrapposte:
4
 

il principio di piacere che orienta l’individuo alla salute e il superio che imperversa nella 

                                                 
1
 Questo scritto raccoglie, sotto forma di appunti, il mio contributo ai lavori del Simposio del 24 maggio 2014 (Prima 

rappresentanza e psicosi paranoica e schizofrenica), non presentato in quella sede per mancanza di tempo. 
2
 Provo a seguire la direzione di Giacomo Contri quando dice che «la psicosi riguarda tutti» (Think!, 29 maggio 2014, 

<www.giacomocontri.it>), una direzione conosciuta anche dal senso comune quando ammette che non tutti i matti sono 

in manicomio. Il detto non ha soltanto valore sociologico (come documenta Giacomo Contri nel suo testo Psicotico: 

pazzo d’amore, <www.studiumcartello.it>) ma è fondamentale per farsi un’idea della rilevanza del sapere dell’uomo 

comune sulla psicosi e sulla psicopatologia. 
3
 Cito per tutti i concetti associati di “s-ragione” di Michael Foucault e le cosiddette “forme di vita” della scuola 

fenomenologica che vanta autori come Binswanger, Jaspers e Borgna. 
4
 Si veda l’intervento pronunciato da Mariella Contri come introduzione al Simposio del 24 maggio 2014. 
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psicopatologia. Le forme della psicopatologia – nevrosi, perversione, psicosi – risultano dai 

condizionamenti della prima ad opera della seconda. 

In particolare nevrosi e perversione si fronteggiano: la prima resta sulla terra del corpo, la 

seconda spinge verso il cielo stellato delle teorie.  

Costituitosi fin dall’inizio il campo del moto a meta dell’uomo nato sano,
5
 la nevrosi rileva 

che il campo è stato occupato successivamente dal conflitto; il nevrotico continua a lavorare, 

sebbene dis-economicamente,  per mantenere un compromesso con il principio di piacere. La 

nevrosi si connota dunque come il campo della prima rappresentanza
6
 nella contraddizione.  

La perversione aspira invece alla sostituzione del principio di piacere, non ne vuole sapere 

di lavorare per la soddisfazione. Perché la sostituzione riesca dovrebbe annientare la nevrosi. Prova 

pertanto a risucchiarla, banalizzando la contraddizione, togliendole valore e mordente. Tutto è 

uguale, inutile darsi pena! La perversione vende corpo e pensiero alla teoria cui gli individui 

obbediscono come soldatini senza pathos. Il concetto di servitù volontaria, tante volte richiamato da 

Mariella Contri, resta la migliore descrizione possibile della tirannia della teoria sul pensiero.  

E la psicosi? Qual è l’operazione psicotica? Quella che consiste nel togliersi dal 

compromesso nevrotico, uscirne – definitivamente? –. In questo senso la psicosi è una deviazione 

dalla nevrosi, non è una forma psicopatologica autonoma. Essa si connota come un “farsi fuori” 

dalla contraddizione stessa.  

In questo modo lo psicotico si preclude ogni via di accesso alla realtà. Ma quale realtà gli 

resta preclusa? Non la realtà in sé, che non esiste – come Mariella Contri ha documentato nel suo 

contributo introduttivo –,
7
 ma la realtà psichica. Lo psicotico non ne vuole più sapere del campo del 

moto a meta inizialmente costituito. La difesa stessa nella psicosi diventa: impedire a oltranza 

l’accesso alla realtà psichica del soggetto. 

La psicosi resta schiacciata al di qua della nevrosi: una regressione senza ritorno. La teoria 

perversa ha sì sostituito il pensiero, ma la sostituzione si mostra come non riuscita. In particolare la 

condotta psicotica sembra talvolta assegnare al corpo – nei casi più eclatanti, a quel che ne resta – il 

compito di denunciarne la non riuscita. Il corpo psicotico sembra rimanere in certi casi confinato al 

di là del bene e del male. 

Nel perverso la sostituzione sembrava ancora funzionare per mezzo di adattamenti 

socialmente accettati dalle mode del momento, giustificati dalla psicologia delle masse.
8
  

Lo psicotico invece è un drop-out, un homeless, un body-less: basta rintracciare le sue 

trascuratezze, aldilà degli adattamenti. La sostituzione della prima rappresentanza non è riuscita e il 

soggetto è diventato un automa, più o meno integrato socialmente. Lo psicotico si preclude ad ogni 

rappresentanza, si fa fuori da tutto e tutti. L’espressione comune che lo etichetta come “uno fuori di 

testa!” lo dice sinteticamente. 

 

                                                 
5
 La psicopatologia precoce potrebbe forse rappresentare l’eccezione a questa prima costituzione. 

6
 Annoto che Freud si serve proprio del concetto di rappresentanza psichica per definire la pulsione, fin dal suo scritto 

del 1905, Tre saggi sulla teoria sessuale. Si veda in particolare il paragrafo ad essa dedicato in OSF vol IV p. 451. 
7
 Rinvio al testo di Maria Delia Contri introduttivo al Simposio del 24 maggio 2014 intitolato Psicosi, 

<www.studiumcartello.it>.   
8
 Se Adolf Eichmann non è diventato in tutto e per tutto uno psicotico deve in un certo senso “ringraziare” il suo Fuhrer 

che ha saputo compattare la massa con la sua brava psicologia, fornendogli la pseudo-normalità burocratica del suo 

funzionamento.   
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3. L’illusione della realtà 

Eliminata la realtà psichica, la psicosi ne conserva l’illusione delirante,
9
 come una specie 

di macabro fantasy da vita parallela che al cinema potrebbe figurare come Second Parallel Life.
10

  

Qui i frammenti che ne risultano. 

Lo psicotico mantiene l’idea di gerarchia: lo psicotico sa che c’è qualcuno che comanda. 

Religiosamente, chiunque egli sia, sa dire Amen.  

Lo psicotico vuole l’istituzionalizzazione, infatti vive solo di strutture in cui fanno tutto gli 

altri: lui eserciterà solo la psicosi che giustificherà le tante filosofie assistenzialistiche.  

Senza realtà psichica, la realtà sarà tutta e solo esterna. Senza nessuna elaborazione 

individuale, resta solo il delirio del “mondo che ci circonda”. L’ho notato per qualche tempo in un 

uomo che dal divano occupava il tempo dicendo solo ovvietà: frasi fatte, proverbi, previsioni del 

tempo. Parlava senza dire niente. Lo porterei ad esempio del fantomatico “nucleo psicotico”: nel 

nucleo psicotico non c’è niente! 

Lo psicotico sceglie accanitamente la monosessualità: l’altro (sesso) non esiste. In questo è 

definitivamente omosessuale. Egli non può distinguere, la differenza sarebbe uno scacco 

intollerabile per la sua soluzione finale. Eliminerà o moltiplicherà i sessi il più possibile. Non è 

forse psicotica la nozione di gender? Laddove uomo e donna segnano nitidamente e universalmente 

quella differenza che il pensiero recepisce come concetto fondativo dell’esperienza che fa psichica 

la realtà tutta. 

È per questo che lo psicotico non regge l’analisi: non sopporta (più) la realtà psichica! 

 

                                                 
9
 Nel sesto capitolo di Avvenire di un’illusione, Freud (1927) paragona illusione e delirio: pur non essendo sinonimi 

prescindono entrambi dal rapporto con la realtà, condividendo la radicale rinuncia alla propria convalida. 
10

 Efficace la descrizione di Freud nel suo scritto del 1923 intitolato Nevrosi e psicosi: nella psicosi «non soltanto non 

vengono accolte percezioni nuove, ma viene sottratto significato (investimento) anche al mondo interiore che, in quanto 

riproduzione del mondo esterno, fino allora ne faceva le veci; l’Io si crea dispoticamente un nuovo mondo esterno e un 

nuovo mondo interiore (…). Sulla genesi delle formazioni deliranti alcune analisi ci hanno insegnato che il delirio si è 

sovrapposto, come una specie di rammendo, laddove in origine si era prodotta una lacerazione nel rapporto dell’Io con 

il mondo esterno.» (Op.cit., p. 613, corsivo mio.) Il delirio offre l’ultima spiaggia alla fissazione. 

È molto interessante notare che la riflessione freudiana sulla psicosi procede proprio dalla constatazione del ruolo della 

fissazione nelle formazioni psicopatologiche. Suggerisco anche la lettura di un breve scritto freudiano del 1915, 

Comunicazione di un caso di paranoia in contrasto con la teoria psicoanalitica. Freud segue passo passo la costruzione 

di un delirio paranoico e si accorge che esso ottiene la progressiva occupazione della mente del malato grazie ad una 

“inerzia psichica”, la medesima che presiede la fissazione. Pur di non lasciare al pensiero la libertà di procedere alle 

verifiche e convalide caso per caso fino al giudizio, lo si pre-occupa con inutili fissazioni, che si presentano dapprima 

sotto forma di futili insinuazioni, trasformandosi via via in ossessioni che finiscono per auto-alimentarsi.  
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4. Due esempi 

a. Delirio come rifugio 

Un giovane uomo si dichiara convinto a intraprendere una analisi anche per smettere di 

prendere psicofarmaci. Lo hanno convinto che è un bipolare e un giorno viene in seduta in pieno 

delirio. Dopo pochi minuti lo congedo: «Lei sta delirando, queste cose non stanno né in cielo né in 

terra.» Qualche anno dopo ammette che quella frase lo ha svegliato.  

Se ha raccolto la frase non si trattava di psicosi, ma di nevrosi. Non c’era preclusione 

all’accesso, alla rimessa in moto dell’elaborazione, ma indisponibilità isterica – dunque rivedibile – 

al lavoro analitico.  

Il delirio dunque non è il segno distintivo della psicosi, ma un rifugio a disposizione della 

psicopatologia tutta. Allora, da che cosa si riconosce la psicosi?  

b. Utopia psicotica 

Gli psicotici non sono tutti in manicomio, dunque. 

Ciò è ben documentato da un esempio illustre: la veste è letteraria, ma l’Autore non ha mai 

taciuto la rilevanza biografica e di identificazione con quel che andava scrivendo. Si tratta di B.F. 

Skinner che, deluso dalla vita, si e ci proietta nel protagonista di Walden Two. Massimo teorico del 

comportamentismo, nel 1948 perfeziona la pubblicazione della sua utopia in forma di romanzo.
11

 

Una civiltà sperimentale progettata da professori universitari (sic!). La proposta è patinata: giuste 

condizioni, pari opportunità, ingegneria comportamentale, senza competizione né conflitti, non c’è 

bisogno di arricchirsi, meglio poco lavoro, ma per tutti e molto tempo libero. Basterà lo standard e 

saremo tutti uguali, come fratelli che hanno abbattuto ogni differenza, felicemente convinti che 

l’«addestramento etico è di pertinenza della comunità».
12

  

Secondo me, Platone avrebbe applaudito il suo adepto post-moderno! Ma non avrebbe 

saputo riconoscerne la psicosi che risiede nella perfetta corrispondenza tra il divieto di accesso del 

protagonista alla perfezione del mondo organizzato
13

 e lo stesso divieto riservato a tutti gli altri 

estromessi dalla privacy del protagonista: un disordine totale campeggia nel regno privato del capo, 

di fatto ridotto alla sua stanza.
14

 Il demiurgo della città perfetta rinuncia al governo della sua 
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 B.F. Skinner (1948), Walden Two, MacMillan. Trad. It. Mainardi Peron E., Walden Due. Utopia per una nuova 

società, La Nuova Italia, Firenze 1975. 
12

 Op cit. p. 115 
13

 Il demiurgo Frazier mette in bocca all’interlocutore occasionale la propria definizione di sé, tanto si preclude 

qualsivoglia imputazione. «Lei pensa che io sia presuntuoso, aggressivo, privo di tatto, egoista. È convinto che sia del 

tutto insensibile all’effetto che faccio sugli altri, tranne quando tale effetto è già calcolato. Lei non riesce a vedere in me 

alcun accenno del calore personale o della schietta forza naturale che sono responsabili del successo di Walden Due. I 

miei motivi sono segreti e tortuosi, le mie emozioni contraffatte. In una parola, di tutte le persone che ha viste durante 

gli ultimi quattro giorni lei è certo che io sono uno, per lo meno, che non potrebbe essere assolutamente un membro 

vero e proprio di nessuna comunità.» (op.cit., p 241, corsivo mio) Il responsabile dell’utopia non accede alla sua stessa 

creazione. 
14

 «“A Walden Due”, disse, lasciandosi cadere su una vecchia sedia girevole dietro la scrivania, “la stanza di un uomo è 

il suo regno.” Ne guardai le rovine in silenzio. “Io sono uno strano soggetto di studio per quanto riguarda gli opposti”, 

proseguì Frazier. “ La precisione e l’ordine del mio pensiero vengono eguagliati solo dal fantastico disordine delle mie 

abitudini personali. E dal momento che a Walden Due la stanza privata è inviolabile, questo è il risultato. Altrove un 

certo ordine è ingiuntivo. Noi speriamo che i nostri bambini vivano naturalmente nell’ordine, ma per qualcuno di noi, 
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camera, la tiene nell’indecenza. Nessuno vi entrerà mai più, a chiunque sarà vietato l’ingresso come 

nel delirio di grandezza di qualunque psicotico incurante delle proprie deiezioni.  

Nessuno avrà accesso alla sua stanza, come lui non avrà mai accesso alla sua stessa utopia 

psicotica. Il cui vero nome è: No Entry! 

Finisco usando la fantasia per porre una domanda seria: se lo psicotico si presentasse alle 

porte del paradiso cosa gli direbbe Nostro Signore? 
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giunto a quest’età, si tratta di una cosa troppo difficile da realizzare. Non posso rimettere a posto un libro quando ho 

finito di leggerlo, ed ho smesso di tentare di farlo…a meno che non stia lavorando in una delle biblioteche, 

naturalmente!”» (op.cit., p 239, corsivo mio) Vi risparmio la descrizione del disordine massimo che l’interlocutore 

occasionale non manca di annotare, tra panni sporchi e piante morte che non possono che emanare cattivo odore. 

Eppure l’interlocutore non si accorge – né il lettore senza Freud – della precisa estromissione che quella condotta 

rappresenta. In quella tenuta nessuno più deve entrare, non c’è posto per…altro! 


	L’UTOPIA DELLA PSICOSI di Maria Gabriella Pediconi
	Quale rappresentanza?
	1. Il discorso sulla follia
	2. I destini della contraddizione
	3. L’illusione della realtà
	4. Due esempi
	a. Delirio come rifugio
	b. Utopia psicotica



